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Più poltrone che acqua: così 1 miliardo 
"evapora" per gestire i servizi idrici (e 100 
dighe sono chiuse) 
Oltre 2.500 operatori del settore e 12 commissari. Un eccesso di competenze. Che paralizza il 

Paese 
 

Siamo vicini alla svolta per la gestione delle acque italiane. 
Potrebbero finalmente sbloccarsi situazioni che ristagnano da 30 
anni, impaludate in una burocrazia talmente fitta che ha generato 
sprechi ma non risolto problemi. E ora, che siamo a un passo 
dall'emergenza siccità, arriva il momento di snellire, per altro con 
una certa urgenza. 

Il Consiglio dei ministri a breve discuterà del decreto legge 
sull'acqua, che potrebbe essere operativo già dalla prossima 
settimana. In ballo ci sono il piano idrico straordinario, la nomina 
di un commissario ad hoc con poteri esecutivi straordinari (un po' 
come accaduto per l'emergenza Covid), e un meccanismo di 
semplificazioni e deroghe per sbloccare 7,8 miliardi di euro 
intrappolati dalle pastoie burocratiche. 

Parecchi i nodi da sbrogliare per non farci cogliere con le riserve 
d'acqua a secco durante quella che si preannuncia come un'estate 
ancora più calda di quella passata. 

LE RISORSE 

Il paradosso più paradosso che ci sia è che le risorse ci sono ma 
non vengono usate come potrebbero. Saranno attinte dal Pnrr 
(dei 4 miliardi destinati è stato impegnato meno del 10%, pari a 
300 milioni), dai fondi europei del periodo 2014-2020 (1,2 
miliardi di cui sono stati usati soltanto 200 milioni) e da fondi 



nazionali. Secondo Utilitalia, la federazione delle imprese idriche, 
ambientali ed energetiche, per mettere in sicurezza il sistema 
occorrerebbero 1,3 miliardi aggiuntivi fino al 2026. In ogni caso, 
con le risorse previste, il governo conta di avviare le opere 
principali in tempi molto contenuti. 

 

 

PIÙ POLTRONE CHE ACQUA 

Non siamo alla vigilia di un'emergenza idrica solo perchè non 
piove. Ma anche per una malagestione consolidata nel tempo. E 
dove lo volevi mettere il consigliere non eletto ma intrallazzato, il 
tutto-fare porta voti e l'amico dell'amico? Nella società locale di 
gestione acque: poltrona sicura, non tanto visibile, stipendio 
garantito. Peccato che negli anni si sia creato un sovraffollamento 
di ruoli che ha portato alla paralisi del settore. L'Istat denuncia la 
«spiccata parcellizzazione gestionale»: 2.552 operatori attivi nei 
servizi idrici per uso civile nel 2018, nell'83% dei casi gli enti 
locali che forniscono il servizio. Benché si tratti di numeri in 
deciso calo - nel 1999 erano 7.826 - secondo gli esperti sono 
ancora troppi per fornire un servizio efficiente. In base al dossier 
sui conti pubblici territoriali, nel 2019 la spesa per i servizi idrici è 
arrivata a 10 miliardi di euro di cui l'11,4% (quindi circa un 
miliardo) per il personale. Troppi enti chiamati a concorrere, 
spesso senza dialogare tra loro, con il risultato di una gran 
confusione finale. E operatori troppo piccoli, dunque non 
abbastanza efficienti per permettersi gli investimenti necessari. 

L'obiettivo è eliminare anche le figure di commissari nominati 
negli anni a livello locale per far fronte alla gestione delle dighe e 
delle risorse idriche: ce ne sono almeno una dozzina, nelle 
Regioni, che saranno esautorati. Da oggi verranno ascoltati tutti i 
delegati territoriali per ascoltare quelle che, secondo loro, sono le 
criticità dell'organizzazione. 

 



LE DIGHE FANTASMA 

Altro intoppo nella gestione acque: le dighe. In Italia ce ne sono 
532 di grandi dimensioni ma almeno 100 non funzionano: o 
manca il collaudo o non sono pienamente operative. O ancora 
risalgono a cento anni fa. In base alla fotografia dell'istituto per la 
Protezione e la Ricerca Ambientale, il 90% è stato costruito prima 
delle attuali normative, il 70% è stato costruito senza prendere in 
considerazione l'attività sismica del territorio. Nelle prossime 
settimane comincerà l'operazione di pulizia (da fanghi, detriti e 
sabbia) delle dighe funzionanti. 

 

SCORTE E SPRECHI 

Uno degli interventi più urgenti riguarda gli invasi, cioè le vasche 
per raccogliere l'acqua piovana. Attualmente solo l'11% dell'acqua 
finisce nei canali irrigui, il resto viene perso. Ne verranno costruiti 
di nuovi per evitare che i campi non vengano irrigati. A breve la 
cabina di regia interministeriale provvederà ad articolare il piano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Affario & Finanza 

 

Allarme Pnrr Il Grande Piano s'è inceppato 
l'Italia rischia il naufragio 
Doveva essere la grande occasione. La leva per il Pil, da tradurre in migliaia di progetti nel 
Paese. Per renderlo più digitale, ma anche più green e inclusivo. E invece il Pnrr si è 
inceppato. «Una scarsa capacità di programmazione », scrive la Corte dei Conti. Da qui i 
ritardi, nei ministeri come negli uffici dei Comuni, l'ultimo anello della catena attraverso cui 
transiteranno 191,5 miliardi, fino al 2026. Non a caso il richiamo dell'Europa. «In Italia si 
presta attenzione al Ponte sullo Stretto e alla flat tax, ma c'è un problema di estrema 
attualità che è il Pnrr, al quale non si presta abbastanza attenzione », ha detto una 
settimana fa il commissario europeo all'Economia Paolo Gentiloni, intervenendo alla 
presentazione del nuovo Affari& Finanza. I fattori di rischio sono diversi, ma sintetizzabili in 
quattro grandi questioni. La prima: la nuova stanza dei bottoni. La governance è stata 
accentrata a Palazzo Chigi, ma è ancora appesa alla conversione di un decreto in 
Parlamento, senza contare il tempo che servirà dopo per rendere operativa la nuova 
Struttura di missione, partendo dalla selezione di 50 tecnici e tre dirigenti. Sarà la vecchia 
macchina a occuparsi della programmazione e del coordinamento dei progetti finché non 
sarà pronto l'avvicendamento, ma la staffetta non risponde al problema che è destinato a 
maturare a breve: i nuovi tecnici dovranno prendere confidenza con un sistema che è 
inedito per sua natura. Perché la programmazione del Pnrr non è quella dei fondi 
strutturali europei, per varie ragioni. E perché intanto è lo stesso Piano che sta cambiando, 
per volontà del governo che sta negoziando una revisione con Bruxelles. La seconda 
criticità incrocia la prima: la maxi cabina di regia potrebbe diventare operativa nel pieno di 
un semestre complesso, quello che scade il 30 giugno, rendendo quindi evidente il tema 
del rodaggio della nuova macchina. Entro questa data, infatti, il governo dovrà mettere in 
fila 27 obiettivi per richiedere la quarta rata del finanziamento, che vale 16 miliardi. Ma 
bisognerà correre, e parecchio. L'alert è già scattato: al 20 marzo risultavano centrati 
appena cinque traguardi sui dodici previsti entro la fine di questo mese. Anche il passo 
che si è tenuto negli scorsi semestri ha richiesto uno sprint finale, ma quello che è 
accaduto da giugno a settembre dell'anno scorso dimostra che non basta fare i compiti a 
casa. Bisogna farli bene. Per la prima volta, infatti, la Commissione europea si è presa un 
mese in più di tempo (tre invece di due) per validare i 55 obiettivi indicati nella road map e 
firmare l'assegno da 19 miliardi. Ci sono problemi sul fronte delle concessioni portuali, ma 
il tema è più generale: il primo livello della programmazione, che compete ai ministeri, 
presenta delle disfunzioni. Che potrebbero addirittura crescere se, accogliendo una 
disposizione prevista dal decreto sulla governance, i titolari dei dicasteri scegliessero di 
riorganizzare le Unità di missione, le strutture interne che hanno in mano il coordinamento 
delle attività necessarie per l'attuazione degli interventi. L'affanno sugli obiettivi corre 
parallelo a quello sulla spesa. Fino a oggi l'Italia ha incassato 66,9 miliardi, ma ne ha 
impiegati molto meno. E si entra così nel terzo ordine di problemi, che interessa tanto il 
livello centrale quanto quello degli enti locali. L'ultimo dato ufficiale sulla spesa, reso noto 



da Palazzo Chigi, risale al 31 agosto 2022, quando alla guida del governo c'era Mario 
Draghi: 11,7 miliardi. Il nuovo esecutivo sta preparando la nuova relazione semestrale per 
il Parlamento, dove sarà contenuto l'aggiornamento di questo dato. Non c'è da aspettarsi 
un balzo considerevole, tutt'altro: le stime ufficiose dicono che l'asticella si è fermata sotto i 
20 miliardi, al 31 dicembre dell'anno scorso. Prendendo atto dell'ennesimo 
ridimensionamento della tabella di marcia: il Pnrr era partito con una previsione di spesa 
pari a 41 miliardi per il triennio 2020-2022; ridotta poi a 33,7 miliardi, per scendere ancora, 
a 20,5 miliardi. La questione è articolata, deve tenere in considerazione l'impatto degli 
extracosti che si sono generati a causa della guerra in Ucraina, oltre al doppio livello in cui 
si articola la spesa. Se i fondi scorrono con rapidità quando sono gestiti dalle grandi 
stazioni appaltanti, come Rfi e Anas, lo stesso non si può dire per i bandi a livello locale. Si 
arriva così al quarto blocco del Pnrr. Ai Comuni è stato affidato più del 40% delle risorse 
Pnrr, una fetta considerevole che deve però misurarsi con almeno due problemi: il 
personale e l'assistenza tecnica. Sul primo è in corso un potenziamento che va dai 
concorsi a misure dedicate, come il fondo per le assunzioni nei piccoli Comuni, con meno 
di 5 mila abitanti. Ma il grido d'allarme che arriva dai sindaci spiega la difficoltà di passare 
dalle misure sulla carta alla loro applicazione. Marco Leonardi, professore di Economia 
politica alla Statale di Milano, conosce bene la questione. È stato a capo del Dipe, il 
Dipartimento per la programmazione economica di Palazzo Chigi, fino a pochi mesi fa, con 
il governo Draghi. «I concorsi - spiega - procedono a rilento, ai Comuni servono mesi, tra 
bandi e ricorsi. Temporaneamente, in attesa dei concorsi, si potrebbero prendere subito 
tecnici in somministrazione per la realizzazione dei progetti». Un'esternalizzazione che, 
quindi, sarebbe funzionale a non lasciare i Comuni scoperti fino all'esito delle procedure 
concorsuali. Anche l'assistenza tecnica richiede un intervento. Il Pnrr ha una peculiarità: 
non destina, come fanno i fondi europei di coesione, una percentuale del 4% a questa 
voce. «In questo caso - aggiunge Leonardi - servono risorse perché a disposizione dei 
Comuni sono stati messi Cassa depositi e prestiti e Invitalia, ma i sindaci preferiscono 
affidarsi a professionisti che già conoscono e che li hanno già aiutati». Anche di questo 
deve tenere conto la rincorsa per non perdere i fondi del Pnrr. ©RIPRODUZIONE 
RISERVATA IL DECRETO In Parlamento è da approvare il decreto che cambia la cabina 
di regia, con 50 nuovi tecnici e 3 dirigenti ancora da selezionare 1 1Il cantiere dell'ex 
Manifattura Tabacchi a Bari, partito grazie ai fondi del Pnrr FOTO ARCIERI URSULA VON 
DER LEYEN La presidente Commissione Ue ha discusso del Pnrr con Meloni nell'incontro 
di gennaio PAOLO GENTILONI Il suo allarme sull'attuazione del Pnrr dal palco di A&F live 
il 20 marzo scorso a Milano RAFFELE FITTO Il ministro per gli Affari europei tratta con 
Bruxelles tempi e obiettivi del Pnrr. 
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Acqua, ecco perché l’Italia è il primo Paese 
Ue per consumi 
di Andrea Carli 

Dall'assenza di una Authority nazionale dell'acqua per tutti gli utilizzi agli elevati sprechi in 
tutti i settori, agli investimenti al minimo, fino alla frammentazione delle competenze. 
Sono queste alcune delle sfide per il patrimonio idrico italiano. A tracciarne l'identikit è il 
primo rapporto Proger “Water economy in Italy” della Fondazione Earth Water Agenda, a 
cura di Erasmo d’Angelis e Mauro Grassi, presentato a Palazzo Giustiniani in Senato in 
vista della Giornata mondiale dell'acqua 2023, che cade il 22 marzo. L'Italia mostra dati 
climatici preoccupanti, con l'incremento di oltre 1,1°C della temperatura media annua, e 9 
dei 10 anni più caldi della se¬rie storica registrati dal 2011 in poi, con il 2022 che ha 
superato ogni record. 

Dal 2000, la Penisola è stata interessata da 8 gravi “periodi siccitosi”, con perdite 
comprese tra 0,5 miliardi di euro della siccità del 2000 e 6 miliardi di euro della siccità del 
2022, relativi al solo settore agricolo. Ma sono colpiti anche i settori della produzione 
alimentare, energetica, industriale e del Servizio idrico integrato. Il totale complessivo 
stimato di danni privati ed esborsi pubblici per stati di emergenza è di oltre 20 miliardi di 
euro. Il nostro Paese versa 165 mila euro al giorno alla Ue (circa 60 milioni l'anno) come 
sanzione per infrazioni. L'Italia è caratterizzata da una rete colabrodo: oltre il 40% 
dell'acqua potabile prelevata non arriva ai rubinetti. Ecco, in estrema sintesi, alcune sfide 
per il sistema idrico messe in evidenza dall'indagine: 

Le sfide per il sistema idrico italiano / Il 
Water service devide 
Un punto debole del sistema è, secondo il Rapporto sullo stato della risorsa idrica in Italia, il “water 
service divide” tra territori italiani per la mancata applicazione delle leggi dello Stato e in 
particolare della Legge Galli del 1996, con circa un terzo del territorio nazionale, soprattutto nel 
Sud, ancora sotto gestione comunale con un servizio di basso livello (3 italiani su 10 non risultano 
ancora allacciati ad una rete fognaria e/o ad un depuratore). 

 

https://24plus.ilsole24ore.com/art/dalla-siccita-alluvioni-l-allarme-onu-climate-change-spinge-mondo-caos-AE904w6C
https://24plus.ilsole24ore.com/art/dalla-siccita-alluvioni-l-allarme-onu-climate-change-spinge-mondo-caos-AE904w6C
https://www.ilsole24ore.com/art/dal-riutilizzo-acque-reflue-caccia-perdite-rete-10-mosse-contro-scarsita-idrica-AEiRkH6C
https://www.ilsole24ore.com/art/dal-riutilizzo-acque-reflue-caccia-perdite-rete-10-mosse-contro-scarsita-idrica-AEiRkH6C


Le sfide per il sistema idrico italiano / Manca 
un’Authority nazionale dell’acqua per tutti gli 
utilizzi 
L'Autorità ARERA regola il solo segmento del Servizio Idrico Integrato che quota circa il 20% dei 
prelievi. L'80% degli altri utilizzi è “terra di nessuno”, fuori da controlli e regolazioni, anche nel 
caso di concessioni pubbliche regionali 

Le sfide per il sistema idrico italiano / Elevati 
sprechi in tutti i settori 
21 marzo 2023 

 
Su 34,2 miliardi di m3 prelevati ne arrivano a destinazione 26,6 con perdite complessive pari a 
7,6 miliardi di m3. E sono 245 i litri pro capite al giorno consumati nel SII, che rendono l'Italia 
il primo Paese dell'Unione per consumi di acqua. I 34,2 miliardi di m3 di acqua sono così 
distribuiti: 47% Agricoltura (16 miliardi di m3), 28% Servizio Idrico Integrato (9,5), 18% 
Industria (6,7), 4% Zootecnia (1), 3% Energia (1,0). Il settore agricolo è dunque il maggiore 
utilizzatore di acqua. Oltre il 50% del volume complessivamente utilizzato in Italia è destinato 
all'irrigazione. La superficie irrigata si estende complessivamente per oltre 3,3 milioni di ettari 
di coltivazioni orticole, prati destinati all'alimentazione animale, frutteti, seminativi come mais 
e riso ge-stite da circa 572.000 aziende agricole sul totale nazionale di 1.133.023 aziende con 
complessivi 12,5 milioni di ettari di terreni. 
L'85% dell'agroalimentare italiano con eccellenze mondiali proviene dall'agricoltura irrigua. 
L'Italia si conferma tra i primi paesi europei per irrigazione, seconda solo alla Spagna. Quanto 
all'industria, è tra i comparti più idro-esigenti anche se è il meno percepito come tale. Preleva 
in media annua 7,7 miliardi di m3 e utilizza 6,9 miliardi di m3 soprattutto nel petrolchimico, 
nel metallurgico, nel tessile e nel ciclo produttivo per alimenti, cosmetici o farmaci. È evidente 
– sottolinea il report - la mancanza di sistemi di recupero di acqua piovana o per l'utilizzo di 
acqua di depurazione a fronte degli elevatissimi consumi di ottima acqua di falda, in gran parte 
per sanificazione di impianti, cicli termici per il raffreddamento dei macchinari, lavaggio 
piazzali e automezzi. 

 



 

Le sfide per il sistema idrico italiano / 
Competenze frammentate 
I comportamenti stagni e la frammentazione delle competenze, secondo 
l'indagine, ostacolano la necessaria visione nazionale, integrata e unitaria, con 
oltre 10.000 “uffici” con titolarità diffuse tra Ministeri, Regioni, Comuni, 
autorità locali di bacino, gestori, consorzi, enti scientifici, provveditorati, 
“grossisti” e altri. Ognuno di essi riporta ad un'altra miriade di circa 20.000 
“uffici” di assessorati, strutture tecniche, soggetti attuatori, commissari, 
consulenti e responsabili di progetto. 

 

 
6/10Attualita 

Le sfide per il sistema idrico italiano / 
Investimenti al minimo 
L'interruzione ormai ventennale della continuità dei finanziamenti pubblici al 
settore idrico, vede la spesa nazionale per le infrastrutture idriche agli ultimi 
posti in Europa. La spesa complessiva per il SII vale circa l'1% della spesa 
pubblica nazionale (sotto i 40 euro per abitante all'anno a fronte di una media 
europea di 100 euro). Anche il Pnrr – sottolinea il report - sottovaluta il settore 
idrico destinando percentuali tra l'1 e il 2%, pur a fronte di fabbisogni urgenti di 
investimenti per manutenzioni e nuove infrastrutture. Il 60% della rete idrica ha 
oltre 30 anni e il 25% più di 50. Le grandi dighe oggi invasano più o meno gli 
stessi volumi di acqua di 50 anni fa. L'Italia è sotto-attraversata da una rete 
acquedottistica della lunghezza complessiva di oltre 550.000 km com¬prensiva 
degli allacci privati strada-edificio. Il 60% della rete risale a oltre 30 anni fa, ma 
una quota del 25% ha superato i limiti di resistenza strutturali risalente a 70-80 
anni fa. La rete fognaria nazionale ha una lunghezza complessiva di circa 1 
milione di km. I fabbisogni infrastrutturali del settore sono notevoli: almeno 
200.000 km di rete da rigenerare, riparare o rottamare e sostituire, almeno 
50.000 km di nuove reti, 30.000 per l'acqua e 20.000 per le fognature. 

 

 

 

 

 



Le sfide per il sistema idrico italiano / Manca 
una programmazione finanziaria integrata 
Due fattori che influiscono in maniera negativa sono l'assenza di una 
programmazione finanziaria integrata e la necessità di ulteriori semplificazioni 
normative e delle procedure. Il comparto idrico riceve risorse perlopiù in 
emergenza e “a pioggia” senza una visione unitaria e nazionale. 

Le sfide per il sistema idrico italiano / 
Accumulo, diminuisce la capacità di invaso 
Le grandi dighe, con altezza superiore a 15 metri o con serbatoio artificiale 
contenente un volume di acqua superiore a 1.000.000 di m3, oggi sono 531, 
gestite da 131 concessionari. 
La capacità complessiva di stoccaggio nelle 531 grandi dighe sarebbe pari a 13 
miliardi e 652 milioni di m3. Ma i volumi autorizzati risultano in realtà molto 
più limitati, pari a11,903 miliardi di m3 totali. E i volumi realmente invasati sono 
ancora più ridotti e valutabili in 8,852 miliardi di m3 di acqua. La quota di 
perdita di risorsa accumulabile nelle grandi dighe risulta di circa 4 miliardi di 
m3 di acqua. I motivi dello scarto sono dovuti al numero di infrastrutture in 
stand by, con 76 dighe “in collaudo tecnico-funzionale”, 41 “in invaso limitato”, 
33 “fuori esercizio temporaneo”. Circa 2 miliardi di m3 di acqua non risultano 
invasabili per “sperimentazioni non completate o interrotte” e dunque non 
autorizzati, e circa il 20% del volume di invaso risulta in “esercibilità non 
definitivamente conseguita”. Ma soprattutto emergono mancate localizzazioni e 
pianificazioni di nuove dighe e invasi. 

Le sfide per il sistema idrico italiano / La 
carenza o assenza di sistemi di depurazione 
Ad oggi sono quattro le procedure di infrazione per la mancata o inadeguata 
attuazione alla direttiva 91/271/CEE sul trattamento delle acque reflue urbane, 
in 939 agglomerati (sul totale nazionale di 3.193) in infrazione, ai quali 
corrisponde un carico generato complessivo di 29 milioni di abitanti equivalenti 
in oltre 2.500 Comuni. Altri agglomerati urbani sono oggetto di indagini per 
ulteriori infrazioni: si preannunciano nuovi esborsi fino al completamento di reti 
fognarie, collettamenti e depuratori in 895 agglomerati comunali inadempienti, 
con oltre 2.000 Comuni attualmente fuorilegge. Le infrazioni si registrano in 
prevalenza nelle aree meridionali: circa il 70% degli inadempienti riguarda le 
regioni del Sud, di cui la metà in Sicilia, poi il Nord, in particolare la Lombardia, 



e infine il Centro. Delle 14 aree metropolitane del paese, solo Firenze ha scarichi 
urbani depurati al 100% e Torino vi si avvicina. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



L'Onu lancia l'allarme acqua, rischio 
crisi imminente 
L'acqua, "linfa vitale" dell'umanità, è sempre più a rischio nel mondo a causa 
dell'eccesivo sviluppo e del consumo "vampirico” 

 

L'acqua, "linfa vitale" dell'umanità, è sempre più a rischio nel mondo a causa dell'eccesivo 
sviluppo e del consumo "vampirico". 

A lanciare l'allarme è l'Onu in un rapporto in cui mette l'evidenza come la carenza di 
acqua sta peggiorando con l'imminente rischio di una crisi globale. 
Il mondo sta "ciecamente camminando su una strada pericolosa con l'insostenibile uso di 
acqua, l'inquinamento e il surriscaldamento climatico che stanno drenando la linfa vitale 
dell'umanità", afferma il segretario generale dell'Onu Antonio Guterres. 

Il rapporto dell'Onu arriva in occasione della conferenza sull'acqua alle Nazioni Unite. 
Secondo il rapporto circa due miliardi di persone non hanno l'accesso ad acqua potabile sicura 
mentre 3,6 miliardi non lo hanno a servizi sanitari affidabili. "La scarsità di acqua sta 
diventando endemica", si legge nel rapporto nel quale si osserva come l'uso di acqua sia 
aumentato a livello globale di circa l'1% ogni anno negli ultimi 40 anni e dovrebbe mantenere 
tassi di crescita simili fino al 2050.  

"La scarsità di acqua sta diventando endemica", si legge nel rapporto nel quale si osserva 
come l'uso di acqua sia aumentato a livello globale di circa l'1% ogni anno negli ultimi 40 anni 
e dovrebbe mantenere tassi di crescita simili fino al 2050. 

Nel mondo 2 miliardi di persone non hanno acqua sicura da bere e 3,6 miliardi, 
quasi la metà della popolazione mondiale, utilizza servizi igienici che lasciano i 
rifiuti umani non trattati. Sono i dati del Rapporto Unicef e Oms nel quale si afferma 
anche che ogni anno almeno 1,4 milioni di persone, molte delle quali bambini, muoiono per 
cause prevenibili legate ad acqua non sicura e scarsi servizi igienici. Metà di tutte le strutture 
di assistenza sanitaria - dove le pratiche igieniche corrette sono particolarmente importanti - 
non dispongono di acqua e sapone o di soluzioni igienizzanti per le mani a base di alcol. 
"Alla Conferenza dell'Onu sull'acqua a New York, gli Stati Uniti sveleranno una serie di 
impegni fino a 49 miliardi di dollari verso l'agenda di azione sull'acqua (Water Action Agenda) 
che riflettono l'investimento irripetibile del presidente Joe Biden per un accesso equo e 
resiliente al cambiamento climatico alle infrastrutture idriche e sanitarie a casa e in tutto il 
mondo": lo ha annunciato Adrienne Watson, portavoce del Consiglio per la sicurezza 
nazionale. "Siamo a un punto di svolta significativo nella storia del mondo. - si sottolinea in 
una nota -. L'amministrazione Biden-Harris riconosce il ruolo fondamentale dei sistemi idrici 
sostenibili e resilienti e il potere di trasformazione che l'acqua sicura e accessibile ha nella vita 
di ogni persona sulla Terra. La sicurezza idrica globale è intrinseca ai nostri obiettivi di 
sicurezza nazionale e agli investimenti di politica estera. Il nostro obiettivo è migliorare la 
salute globale, la prosperità, la stabilità e la resilienza attraverso una gestione sostenibile ed 
equa delle risorse idriche unita all'accesso all'acqua potabile sicura, ai servizi igienico-sanitari 
e alle pratiche igieniche". 
 

 


